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di SEGUITO DI LEONTE E DI: POLISSENE. 


NIRO 
ES 


GIOVANI PAS TORELLE. 


AA, ti: in Boemia. 


1 


| Alla destra ed alla sinistra dello o spettatore. 


pi 


nese sulla catena costiera; la terrazza è circondata da cipressi e da 
pi. | cespi in fiore. Una scalea di pietra che appare alla destra della 
| detta terrazza, conduce da quest ‘ultima al portale piuttosto ampio 
cche Ss intende praticato nella facciata laterale del Castello. È il 


"SCENA PRIMA. 


Leonte e Polissene. 


ua Ti 
Porassene. Copiosà fu la caccia, ce.lieto. dl, di... 
i onrola indi 
"DELA quel che ne riserba ancora. 
| Splendente come il Sol che l'ombra fuga 
in Cielo, a noi mostrar si dee Colei 
Ù ‘ che attende. PIRO Ermione ! 
PotissenE Ermione! 
. Due volte già. m offro un i dono suo regale! 
Mi diede. in pria. Mamillio, onor del Regno; 
to eda ‘oggi, a che si fondano Forza e Soavità 
dior dai la figlia, ch'io gioioso accolgo. 
ISS NE Compiuta | è pur quest’opra dolce, o Re! 
Se al santo SUO. ‘giaciglio omai risorge 
e nuova. Luce. giunge a noi! i 
li porge la mano) lO, ‘| Polissene ! 
pa si tei - Gtringe fra le sue ta mano di Leonte) 
; o | Sempre. caro 34 ‘mal SE ) 
Al  Partir m'è I . UNA 


i DI già diman, le navi i attendon ES 


Per breve tempo ancoral.... 
No, col dì nuovo! ; E 
Dal Regno mio da tempo lunge s sono 
ed ‘obhar-melfecetal vostro amore; _ 
restar potessi ancor tra voi, diletti, 
SE eril Tempo misurar secondo il cuore ! 4° 
LeoNTE . Non già, mio degno amico! 

Se vano è il mio pregare 

possanza avrà di farti schiavo. 

la-Bellez2az, 

Ermione qui — condurre io vo). SS 

Se trattenerti non saprà, ie n 

alfin partir da qui! E 

Conosci tu nel suo profondo arcano. 

quel dolce, mite, santo cuore 

sì puro, cessi nada 

fulgore intorno a sè? 

Ermione, Ermione dolcissima! 

Te, sola, Te amare io ‘so! 

A noi s'appressa un canto. 


E qui... (fissando Polissene) Perchè mai — SR pallo 


(Polissene fa alcuni passi verso il punto cia cui 'SIERZONO i canti alla destra di 
guarda, in direzione della scalea). È 


LEONTE (che è restato un po? indietro, fra sè) 3 È sing e 
Amaro gli è partir da polti 
Da noi? — da me... Da‘lei?... te 
Un anno! a 
È forse meglio ch’ egli parta! - Già! ; 


(La porta a destra s’apre. Gavalichi della Corte di Leonte discendono la scalea. 
fanciulle, adorne di ricche vesti, spargenti fiori). Ra 


(II seguito di Polissene).. 


SCENA SECONDA. 


î 


Detti, Coro delle orta indi Ermione. 


CORO DELLE DONNE 
| Spargansi teneri pètali. ì fiori 
su l’orme lievi d’un piede gentile 
di sue primizie la terra si glori 
sovr’essa scenda l’ incanto. d’ SO 
Coro DEGLI UOMINI . 
Sien lodi su Te! he Regina 
Madre SobLmno, sien 1 lodi HO Tel 


Ro Soia i 0 

ie: sarito esempio d'ogni. virtà, 

a lungo sospirammo ; 0, i pi 

cilor perle ss ' innalza novo Sole | È 

Siallode la: Tel. (i ELI na 
pese venerato Répina, bi ee, 

da Madre Sublime, + ©) la. 

lidia 40 

ERMIONE. ‘(apparisce circondata dalle sue dame, insieme a Paolina ed a Mamillio) 
Ubratesgefe ro .coinmi eis. 

questa degna Principessa; I du 
| Vostra grazia omai discenda 

la sua fronte a coronar! 

i, salve a Te, mio fido ICHOFEpioatto ii 
‘dolce. Consoîte, ‘ame sì cara, iu 

Ra ‘da me lontana, ahi troppo fosti! SO 

a cTESAL legg cr vbuinereli occhi miei? gi i 

sio essi vive-solo vamorl. ORGE n 

ri audata‘si; o Tu, Regina on 

{che desiammo, a lungo, invano; 

pa È ‘ battean per Te, fedeli i cuori: 

n Amor di Madre, .la tua frente 


na ca incorona di. fulgor.! ui 


COL pace a ue, Consorte mio. 

Sl questo Hoò ‘(e santo giorno! 

fa > Novelli” Vita a noi sorrida, 

CR Amor. novello qui. risplenda! 

On nodo gentile ne cinge omai: 

pra Numi sono. ‘(volta agli altri) 

Salute a Voi, fedeli miei; m'è dolce AR 

TR tornare; 

‘discenda come vivo Sol d gioia 

‘a Voi nel core! o) | 

| Polissene, amico mio, che a me i 

CARE ‘ mancaste. Lan | LA 

Mi Lo spirito: vostro, lieto, sa far breve: gii ae) 
ui il lento. dito AO die An Cra 

Con me “spartite stan gioia Aaa RA 

Sehes intera in me Fecar non sol | rai 


bra RE fedeli ne l'anima, 
fedele a Voi sarò. 
Entrambi in core io chiuderò 0; 
mia splendida Sovrana! 


. LEONTE Ci vuol lasciar di già! Uan 
. PoLissenE Ahimè! Che il debbo, Salon ento 
ECTICFONTE Io qui m'affanno a trattenerlo ancora : Lie 
La sé invan pregai, vittoria arrida a Tel SA 
ERMIONE (1 Leonte) o OO Wii EROE RT 


A mess alien 

Non è lo stesso? 

Ne fa tristezza gn n 

che partiate! 

Vi tengo; omai! 

Ha vinto il nostro sincero amore 

l’anima vostra alfine; ATA 

se voi partite, forse a lungo 

per sempre, forse, noi vi perdiamo! 
Porgete a me la vostra mano Na 
do. in sacro pegno d’amicizia! {ERRE 
{ Oh, dite: sì! ario da 

! | Restar vogliate! | 


Sorride già! 

Ei Costas Ho vinto! n; 
POLISSENE (dubbioso) 

Nor: mati: 
ERMIONE (affettuosa) dt 

Restate! 
PoLIsseNE E sia! Vano è lottare! 

Chi può con fermo ciglio. _ Ie Sole mirai 

LEONTE (fra sè, contrariato) tiene i, Mete deu 

Quale insistenza! Ty hat ad alta vocé ad E m 

Maliarda sei. Fra i suoi volea tornare: * .. 


a un guardo tuo qui resta! 
(a Polissene, un poco sostenuto) 


Sien grazie, amico, a io 
7 a Te dii 


k sè) is 
Che dai Che ardore! i die: 
Affetto. è è sol Se 197 vero. ‘Amore? | 


di in 1 questa guisa non è Bebo 


e. - Non han ritegno! 
Fd: sa toc (guarda in direzione della coppia con ira contenuta) 
preti «Le mani tengon strette, 


e già sorridon, lieti nel mirarsi! 
Guardate: con moîne già lo adesca 
e sotto il velo dell’onor si dà! 


Un anno omai! — Fui cieco e sordo, io, già? ni: 
. E spettatore fui — per mia vergogna qui! È 
Gli parla! — Lo fisa. — Ei resta! Da 


Per tutti chiaro come l’acqua è ciò! 
! i (guarda nuovamente verso i due) 
Continuano... Le furie 
già destansi in petto a me! 
Vile è costei! Pel suo piacer si dà! 
(a Mamillio che si è avvicinato) 


Mio Prence, e vol? 


O che dolcezze vidi io mai! i 
Le mense colme d’ogni ben mirai, . pda 
ero lì lì per rubacchiar qualcosa n 
*mafar non so quel che vietato m'è! 

(PE dici. bene ! Le (pensoso) 

Chiedi a tua madre "1 suo (parere: 

Mio malo: sei? Rispondi! eo 

iis (ingenuamente) i To REST! ELE A 

È EONTE À Or val Mi lascia! (violento) Val! (Mamillio si allontana) 

POLISSENE Che avvenne al Sire? é 

"NO Guardate : oscuro in volto egli gf 


pena Che mai. vi dà pensiero? 
ONTE. RA Ar 

TA ) Che mai? Non so... la rosea giovinezza 
be dae vago sogno torna.. 
Polissene, ricordi tu quei dì? 
SP08 _ Vestivi allor. da bimbo, non rammenti? 
DO: e tutto spartivo ‘con teo. 
| Speriam che sempre sia così! 


Leonte di Ì 


Ma o | 
Hai tu un figliolo? Anch' jo | ei) 
Da quando se’ tra. noi TR 
nacque una figlia ame! (ad 


Che bella prole! 
PoLISsENE Così va il mondo! Già! 
ERMIONE 4 Polissene) 10 
Or qui, transfuga, qui: prigione siete! 
‘Le imprese giovanili a me narrate! 
Udirle 10 vo’. Là dove l’ombra è densa 
posar potrete ‘omai, narrando a mel. 


ERMIONE (porge DUOYADIema la mano a Polissene e s’incammina. con dui 
sinistra). 


LFONTE (al suo seguito) , 
Agli ospiti sia reso nuovo onore, 
quel che Sicilia vanta offrite loro. 
Ri (Tutti si allontanano) 
; Camillo, tu resta! 
Vili! Vili! | 
Tradito dunque io sono! tu Se 
M’ hanno giuocato, oh Cielo! Î Sa 
(guarda verso il punto al quale Ermione e Polissene si sono diretti) 
Ed hanno le ali alle calcagna! 
Fortuna ad essi arrida! VALE Data 
CAMILLO (si avvicina al Re) i? È 
Signore! 


SCENASTERZA. 
- ISO 
Leonte e Camillo. 
LEONTE (amaramente) 
Lo stesso più non sono! 


Più non è monda la corona, ahimè! 
.CamiLLo . Che dite or Voi? 


LEONTE Il Re Boemo qui riman, Camillo! 
CamiLLo È questo noi dobbiamo a la por i 
: (tra il serio e lo SRO) A % 


Sei resistette, LR EE | 
ella vinse! î oo 


RA 


® CAMILLO. 
AA 
°° LEONTE 


i Fo TE a PSnii 
. Ei sanno il fatto loro! 
 Bisbiglian, m'odi?: 


la vostra -Regina... 
M\hno-Prence, e Signore, (o mano 


(ad alta voce, con rabbia) 
Vigliacchi, masnadieri, ladri! 
Taceste, è vero? 

E il vostro Re così giuocaste! 
Che è mai, Signore? i 


Camillo, Camillo, deh, ascoltami, 
fedele più d’ogni mio fido, 


tu cieco e tu sordo 
afpast’ di-me; 


«m’ascolta, ne l’onta PrugHici 
. Sussurran, bisbiglian dovunque su me 


ed io qui mi sento morire! 
Magnati del Regno, ascoltatemi bene: 
im’ inganna! 


già corre, di «a la spada... 
Ah, se non foste così sacro a me! 
Tu menti, canuto schiavo! 


Sapere mia madre, discinta, 
in braccio del primo venuto, 


10 voglio: se ciò che voi dite 


non è già il delirio d’un folle! 


Sotto un baleno che fiamma e rischiara 


snella: Verità. già s'appalesa: 
Ah, scorto avessi in prima l’onta mia! 


Polissene l’onore mio 03 


Polissene ! A 
Da un anno! Già! 
Mia figlia... sua figlia. 


Quale mistero! 

Che dite mai? È folle ciò! 

Guarite, o mio Signor, di tal demenza; 
è tragico e fatale questo errore ! 
Giudichi il Re: poscia l’Oracol s’oda! 


- Giudizio? Oracol! Vane fole! 

. Io certo son. Parla una voce in me. 
“Iafféermo: <tio4il Rege! Io! 

E chi lo PODERE in AHURDIO: insulta a me! 


HI EREE dorato » È i 


CAMILLO. Demonico DOrcri o mio Signore! 
Leonte . Vendetta da Polissene È 
dei trarre: dagli un filtro e sia ‘mortale; 2. 
versagli tu ’l veleno nel bicchiere! 
Sarà “quel tosco dolce al cor del Re, 
10% OG saprà quel tristo, alfine! 
CaMmiLLO Oh Cielo! Questo, mai! i 
Un’ombra lieve può 
destare tal sospetto, 
e morte minacciare i ) 
al:‘vostro “amico, o. Res 
Pensates 
LEONTE Ho detto, già! 
Non freddamente, A par di te, misuro 
già l’onta mia! Ma so pesar sul OLA; oa RARI 
triste del pianto l’atroce vergogna! i 
Ma poi — perchè m indugio qui? Non forse 
altri può farlo? 
(ot CAMILLO (fra sè) 
i, Mi fingo pronto a l’opra de ts 
s; che mai si dee compire! |. (ad alta v 
Per Voi, Signore! Sono papitioi Andrò! 
LEONTE Così va bene! 


si Pur oggi, intendi, vo’ (che spento sia! 


(si volge per partirsi, ma d'improvviso si commuove ed appoggia il capo sulla S 
di Camillo) 


CAMILLO Ah, Signor! 
LEONTE Ahi ahimè! Se amata l'ho, tu sai! I): 
(volge il capo per tergersi le la 1 

Ma più che.a de tengo a l’onor di Retta 

» i | (esce da d Li 


SCENA QUARTA. 


Camillo e Polissene da sinistra. 


PoLissene Camillo! Qui? Vi veggo triste, assorto. 
/Che ;avviene;dite in questa Corte omai? | 
Un tempo gate arnoi.d' intorno (66 
danzavan l’ore: ma tutto mutò. Me 
È cupo il Re: nè so perchè mi fugga! e: 
Pe’l ciel: sio veggo ciò ne CE Ik cuore! o 


ATTO PRIMO TI 


CAMILLO 
POLISSENE 
CAMILLO 
POLISSENE 
CAMILLO 


POLISSENE 
CAMILLO 


POLISSENE 


CAMILLO 


POLISSENE 


CAMILLO 
POLISSENE 


Sventura a noi! 

Letale nebbia sorge intorno a me 

ma l'occhio mio non può scorgere nulla... 
A darvi morte qui mandato io sono! 
Da chi? — Voi? — No! 
SobsituBuggite; o Rel 

Giurò Leonte di farvi morire! 
Izeonte.s*Ciel!» Che.feci: mar? 

Signor, di grave colpa 

v’accusa il Rege, vostro amico un giorno. 
Sedotta fu la donna sua da Voi 

SADR... LO La bimba sua.. 

Non più! Che mai gl’incolse? 0 qual pietà! 
Camillo, o tu, mi leggi in fondo a gli occhi 
e dì se il guardo mio sembra mentire 

se mi ritieni per un cuore abbietto! 

Sul venerato crine 


«del Padre e sul candor del mio figliuolo, 


sul nobil Regno mio, sul ferro, giuro 

che ciò non feci mai; che quest’accusa 
appare vana e folle! 

Scortami al tuo Signore! 

È tardi, o Re! i l’odio in lui divampa, 

già strazia omai quel core, atroce un’angue!... 
E già il dimonio l’alma sua tormenta. 

Meco fuggite, o Rege, ai lidi patrii! 

È dunque DAN 

Ne guida, amico; aprirmi teco io voglio! 

Ah, qual terror m’assale! | 
Sire, corro alle navi! (esce rapidamente da sinistra) 
O, Fato uman, tu se’ qual fragil fidre! 

Perdè l’Aprile già suoi fiori vividi! 

O Fato umano! 


\E ciò che il Sole un dì baciò, soave, 


languisce omai! La cara pianta è morta, 

ahimè! Vanir le limpide armonie 

che da’ cuor nostri un tempo scaturirono!... 

O Fato umano! 

Il raggio d’oro anch’esso è dileguato 

nè gioia v’ ha che qui tra noi rimanga; 

ma tutto, tutto vane come il fiore! 

Ahimè, l'amor non dura! (esce pensieroso dalla sinistra). 


SCENA QUINTA. . 


Leonte, Antigono e Paolina 
(tutti escono dal fondo a destra sul davanti della scena). 


ANTIGONO Cleomène e Dione, | 
Sire, a l’Oracolo mandaste or ora? 
PaoLINA  V’ange un sospetto, o Re? 
FRONTE Dicio nancollfelio 7 
si Preparano la cena, dite? 
PaoLINA In lunghe file vidi gli otri colmi. 
LEONTE (fra sè) 
| Ei dee gustarne; 
sana, o Antigono, 
il vin da tutti i mali! 
Nol credi tu? 
ANTIGONO Oh, sì — mio Re! 
LEONTE (a Paolina) 
E la Regina? 
PAOLINA E co’ figliuoli! 
LEONTE Non con Polissene? Sn 
PaoLINa La bimba adorna per mostrarla a Voi! Sna 
LEeONTE A lei ne andate. 199 
e l’aiutate ancora... 
a far la tresca! 
PAOLINA (a bassa voce ad Antigono) Stu 
Non so qual peso. l’anima mi opprime. 
se ‘ascolto de’ suoi detti il vòto suono! ho 
ANTIGONO Mi sento anch'io turbato! (Paolina esc 
LEONTE. Ah! — Che veggo? No! Ma... certo! È 
“oon ile vele) sue Huositoh 00 
Or la nave lascia il porto.. 
«Ah, Polissene! Pel Cielo! 
ANTIGONO Lo la riconosco! È dessa! 
Un NOBILE (si avanza rapido) 
Signore! - | 
Il Re Polissene e con lui Cn SRAZION 
sono fuggiti, ratti come il vento! RA 


BETA TE 


LEON: Fuggiti! Ben lo dissi! 
“0008 SE | Raggiungere li dei! Ne va del ASI 
"0A (il nobile si allontana) 

« L’infame drudo e il suo turpe mezzano! 
0a Sedotta!... E la figliuola mia... bastarda! 
IRA O quale atroce vergogna! 
| Fuggito egli è sì come suole un vile! 
ANTIGONO Sire! | 
LEONTE (stringendo i pugni volto verso il mare) 

‘Se qui ritorni, avrai morte crudele! (ad Antigono) 
La neonata SEE dal seno 
de e l’abbandona lungi, nuda e sola 
Be in pasto agli avvoltoi rapaci! Ascolti? 
x Toglile il figlio! Gittala in ceppi! Va! 
A (FEDIACE M’ uccidi o mio ‘9ignore;, 
SO LEONTE. © Motir dei tu co’ tuoi se già non compi 
DAS. l'’opra! Ed agir t’'occorre senza indugio. 
Taci! Che niuno il sappia! 

. ANTIGONO O qual pensier funesto, mio Sovrano! 
pi cà LEONTE i NR, (Antigono esce da sinistra) 
da Sesta: (spiando da destra, scorge Ermione che si avvicina) 
Non più sorriderai, o svergognata! 
L’estremo dì vedi calar col Sole: 
Piomban su te la Notte e il mio furore! 


| (Egli sale. i gradini della scalea e scompare nella porta. La scena resta vuota. Il mare 
ce le montagne ai limiti dell’orizzonte incominciano a rilucere mitemente sotto i 
raggi del Sole occiduo; sul chiaro Cielo appaiono alcune rare stelle. Una barca 
peschereccia che vien dù, destra verso sinistra, s'incontra con un’altra che s’avanza 
|»»_—in senso opposto, sul fondo della scena). 


| PESCATORI (voci isolate) È 
Ohè! Ohè! 
-Ohè! Ohe! 
A casa torniamo 
da l’alto mare! 


Helà! Helà! Ohè! 


_ (Lungi su l’acque appare e trascorre va pica una nave, dalla quale giunge limpido il 
i IRERUEREE canto) 


Terra! La notte è scesa 

e noi alfin: propizio il vento abbiamo! 
Helà! Ohè! Helà! Ohè! 

AI focolar rediamo! 


gttone e Mamillio, che si stringe alla madre, recando fiori, escono dal fondo a destra, 
Bi seguiti da Paolina e da due ancelle, una Sarli quali reca la neonata, coverta da 
vige un velo. E rnigne sosta). 


SEG 


VA e LELE ii STAT 


SCLNA SESTA. 


‘ Ermione, Paolina, Mamillio e due Ancelle. 


ERMIONE  Sostiamo qui: Th 

dona La brezza vien dal mare, a noi. soave! wr 
Dammi la bimba! 36 poni  (l’ancella e 
Nel canto la voglio cullare. 3 so; 
Sii buono, mio dolce tesoro! 


(ella si siede a destra, poggiate le spalle contro la scalea) 
(alle ancelle) | 


Potete andare. E tu che i Paolina? 
PaoLINA Ah, Cielo, pace omai non so trovare! 
Atigono, lo sposo mio, vedeste? 
Fu scorto, dicon, presso i valli or ora, 
ma il giorno suo non è... non è Di scolta de 
ERrMIONE Va, dunque, val 
Vederlo speri tul 
PAOLINA (si china sulla bimba) p4 
Piccina cara e dolce! ‘ 
Men vo’! Dormi. tranquilla! | 
(Paolina bacia la mano di Ermione, questa la bacia Jo fronte. Paolina 
ERMIONE (seguendola con lo sguardo) A (AA ‘LE in Adi 
Me, bimba, ell’ha cresciuto 0 
(alla poppante) Te pure, Amor! 
O cuore devoto e fedele! 


(ella culla la bimbetta. Mamillio e ai ‘suoi Di 
Dormi, tesoto, sovra il mio cuore. 
celare devi le luci d’ Amore; 


non mi attristate 

più luct.belle: 

occhi: stelle 

gemme del mar! 

Deh! vi chiudete 

nel sonno omai, 

dolci rai 

di Beltà! 
Dormi, dormi, santo. SÌ UA 
Dormi, tesoro, sovra il mio cuore! 
Stapran, AA dei occhi di Sole. 
le dolci, belle, 
limpide. stelle! 


ATTO i; PRIMO 


Do Dormi, gioia, 
Li i | presso di mel 
Wes O: dolci, belle | 
(0 /limpide stelle! | “LO 
ee Pormi; gioia, a 

‘sovra il mio. cuore! 

Dormi, dormi Santo Amore, 

queto fon sul mio cuor! 


; n questo mentre la porta a sommo della scalea s’apre pian piano e Antigono, chiuso 

i lcasda:capora piedi. entro un’armatura di bronzo, appare tenendo la spada sguainatà 

«nel ferreo pugno. La visiera del suo elmo è levata. Dietro lui ‘appaiono quattro 

« armigeri, chiusi anch’essi nelle loro armature, con le spade sguainate e con la 
visiera. gola): 


Rio Alfin! O, come lene è il suo respiro 
ina Vuoi tu E io narri una mia fiaba, madre? SA 
Ermione È tardi, è tardi già! | 
MawiLLio Ne so una bella e tragica. 

Ermione. Amor, che dici mai? 


Ma: tu mi fai rabbridire, Amore! 
fs Ccera "ana volta un uomo 
Sen nel cimitero 

Ta “Ad che freddo aveva al core... 
ie: la morte lo ghermì... 


(Antigono Wei aanio è ‘sceso pian piano ed ha calato la visiera, pone gravemente 
la mano sulla spalla di Ermione. Questa dà un grido e volge il capo. Allora Anti- 
“gono afferra la poppante, e, tenendo la punta della spada tesa contro Ermione, sale VR 
la scalea, chinandosi leggermente da un lato e tenendo la creaturina fra le braccia; pc 
indi SRORSpAre: nella porta. I DIalao, armigeri sbarrano la doi 


(6, Ciel Mia PrO, A me! Correte ! A me! I di; 


(Ermione si trascina. su per la scalea. I quattro armigeri scendono alcuni scalini ed 
A RE LL È PIO 


i: siete” gi dii 
Sell FRGREI del Re! SA dI: 


oto CRUTSI ; 
Mia sfiglial.... A me! 

LA Roio a | 
SA rioni SOLI O. ; N hI 
Ladri! Vino O 

0 Ciel! Pietà! Pietà! Sono tradita | 


Che v’ha? Che cer 

: Corriamo! Orsù! 

Corriamo a salvar la Resi 
LIRA morte al ArAdUipra, 


sotto la porta ETA n Sabino 
Chi grida al tradimento? SEN | 
Il mio voler si compie qui! (accennando ad Er 
Il tradimento è là! Guardate: dal 


(scende la scalea. Ermione segue da presso) | 


Sì, è costei: l’adultera 
che mi ha ferito e mille volte offeso! 
Macchiò l’alcova mia l’indegna già, 
menando con Polissene la tresca 
da cui è nata la bastarda a me! 
O tu sol degna del morso dei cani, 
(con ira sempre crescente) 
tu perfida, fedifraga ed impura 
t'ho colta, se Polissene fuggì; 
e tengo in mio poter quel che più dit 
(Ermione rimane immota con gli occhi sbarrati. e con le braccia aperte) 

Coro Orrore! Qual vergogna! Ahimè! | 
Sventura! O Numi Eterni! 

PaoLINA. — Non prodi; no: codardi. i 5 
se in pegno offrir niun osa il capo | suo. da È 
per lei! Richiama, o Re... EOEco. 
l’orrendo iridat ch'ora ti oli 
Con dura man tu spezzi un mite cuore. 

e con dileggio tu ricambi amord 0° 
Che dici mai! Ermione infedele? 
Da ‘quale abisso è nato. GA error? 


EG 


Ermione iufedelli 
Lei! Quella che sì i 


oa si appoggia alla sua spatia) SIA 


Dinanzi a me si dee scolpare 
se til pid... 3 
‘O Ciel, chè al La mio parlar N dato 
per ripudiar da me quest’onta orribile! 
Perchè son viva, o terribili Numi, 
‘nel dì che il ‘pianto sì mi strazia il cor? 
Disselo un fante? Ch’egli. tosto muoia! 
Forse un giullare? 1 Doni cacciato, Sia! 
“Non già! Non ona iI aio Re, nignorene Sposo, 
sh A mio sostegno. disse. ciò! 
Fur vani gli anni già trascorsi insieme 
MDC non. tè nota mia virtude ancora! . 
Con l’arte subdola ch'io sì disprezzo 
debbo scolparmi dell’accusa, 0 Re? 
Se no ’1 vuoi far, mortai! 
RMIONE.  M'uceidi allora! È che mi resta omai 
A darhe il più caro ben perduto ho già? 
Amai. te sol, consorte; oh, sì t'amai 
‘dal. dì che Valma tua 03 a me. 


SUSZIOI 


a Casto. era dl cogne mio ed È RU SSno, 


DA 


si SO dale 90 
- Bandir. tua figlia lunge io. feci, m odi? 


ti et gli. avvoltoi coi rostri. lor! 


ea scolta, doRI maggior Ra) 


i 


ne Tg 


î mi i e tutti qui! 


Leonte, Un Nobile, Cleomene ‘e Dione. 


. 


UNA NOBILE 


SES 
Coro 


Regale mio. Signore i 


A me il responso. dub 
Parto Oracolo! 


 LeonTE (legge) 


L’ANCELLA 


LEONTE 


« Ermione è pura sempre, 
Polissene e aio, 


Leonte sro; buiche la, La È sua! 

E senza eredi morirà il Sovrano 

se la cacciata figlia non ritrovi. ». 
(gitta lungi da sè la carta) — 

Menzogna e vile inganno! 

Mamillio è vivo sneora Re 

0 SiretoH=tu6.>7h: gliuolo, di) 

la po tua. fell. 


O misera, del paria! 


PAOLINA (irrompendo con alte. auca 


LEONTE 
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sipario, Li scena è celata da una ara di nubi simili 
i oscuri. Il Tempo, una graziosa e snella figura allegorica di 
>, appare, | vieppiù distintamente, a traverso il denso velame. 
reca. seco un riuolo da polvere. 


x. di venienti a ‘Voi! 
Fatemi grazia, ‘omai, de’ sedici anni 
su cui rapidamente qui trasvolo. 

si | Che ne dite? Imaginò il Poéta 


una sua fola, o d Inverno "udiamo 


TEX 


Va 


a d ve relegata. fa l'infante 


1. Pi id fa detta dal Pastori 


< RA st 


a festa dana tosatura in casa’ di ai Veio cal 
“Alla destra la casetta civettuola: innanzi. “ad essa Vv varie (Ho: 


PRO A. destra, verso il mezzo de scena, “uno Sara n i ale i 


‘ erboso, sovra cui si protende un gran cespo di lilla in fiore. Die 
“il sedile, alcune ceste di vimini ritolme di lana. Nello s 
prati e colline boschive. La campagna è verde e fiorente. 
tino, insieme ad alcuni altri. vecchi pastori, siede Ri n tan 


‘scena, alcune fanciulle ricolmano le ceste di lana. o 


& 
sr 
è 


Coro: DELLE: FANCIUELB, 1.) (DRG 
Che bei fiocchi! Date de 
date. a noi, che ce ne-stal.. 
Questa E è senza. eguale 
per un abito invernale! RO 
Oh, suvvia: Non indugiamo : 
l’opras nostra omai compiamo. : 
Brave, olà! Non v’attardate, >. 
ché il riposo della Festa, D 
lieto a noi sorride "91À 
Ecco 1. dani; la: o 
che a diga. c invitano: 
baci rubano alla testati 
«ne la danza — per o oblianza, 
| promettiam baci € favoriti 
+99 a quei duri e freddi cuori: 
RE chè ci’ borato in spria; ‘scherzare 


per if con lo. sposare! | 
(da ogni lato della ‘scena accorrono giovanotti) 


Coro DEI GIOVANI. 
cbratia rallero 
qui c'è gran e 
‘mangiano, bevono. 
che gli è un a. $ 
Il vino circola 
tra mezzo a noi: 
sol*chi‘ne beve 
mai più non. i muor!! 


Li Dini Ola! — Guardatela un po’ :... 
che. pastorella - =NT.par costei? 
— Mille faccende — l’attendon qui, 
“mentre. ella. scherza — tra mezzo a’ fior! 
Ser vir dovrebbe — con zelo i clienti, 
correre, farli — tutti contenti, 
De invece.è là.... che pensa all’Amor! 
— Che. dovrò dunque Ius. tet 
o No! Ciò; non val Non va! Non va! 
RE 
Or vengo, buon Padre, scusate l’error: 


Lo 11 FQDPO baccano fan quelli... laggiù! 


| {Perdita muove a servire gli ospiti) 


E Chi s'atteggia tanto a dama 
si 7 non è figlia d'un pastor ! 


Coe) lo da con tutto il cuor! 
rameo! Schizzinosa 


i ali lieto dì che festeggiamo! 
SCR la tua ‘canzon ! Con. te COL 


i poi de ‘giunta ui Primavera; 
se; infiori iL capo: ognun! 


Dappertutto ) gemme va fiori 


ogni cuor riarde già! 


Presto! .L’ora-omai vanpisce; 


ecco Amor, che. adduce ai cuori. 
le sognate deîtà! SR, it 


(Scortate da suonatori, si avanzano cinque o sei coppie. di. giovani sposi, 


i pastorelle) 
PERDITA 


VALENTINO 


Buon Padre, oh, quante coppie. 

ne l’abito nuzial muovon vér oil È 
È questo il dì che l’uso ha consacrato ; 
il dì nel quale ardenti cuori unite! . 


Sopravviene l’ora lieta © 
portatrice d’ogni ben; 
l’alba de l'’Amor che allieta. 
l’alme, a voi dal Cielo vien! 
Splenda sempre, gloriosa, 
vai cuor ‘vostri Fedeltà! 


Deh, adi i cari fiori 

che LASA volle offrir. 

Ah, l’union de’ vostri cuori. 

possa il Cielo benedir! 

Adirar non mi degg’ io 
con que’ giovanif pastor, ii ai 
se ancor men che il proprio gregge 
san guardare il proprio cuor? 
Du. vediinogni;dove.i sca 
quand'è bello e quando piove, i 

ne’ boschetti, in su e Ao 
Ma, per quanto è I Giove, ser 
non'la può durare ‘pigli ie. 

Ei non pensan. che. ad ‘amare lc. 
« È ricco? No» — « È ricca? No! 
E con ciò s'ha da campare ? 

S'ha da vivere con ciò? 


Senza soldi e senza pane, Se 


f 


che farai... figliuol d’un i DEE 


“Ma” così.va il mondo, ‘ahimè! 


A che serve il mio parlar? PE 


a pace . e Tibet, | 

più non trinca, più non rissa. 
cana”. tappato. in casa sta! 
Bimbe, olà, pensate a voi, 
giunta è Joi d’obbedir! 

Non: mi, fate le civette, 

ve” n dovreste assal pentir | 
“chè sposare! Chè sposarel... 

- Mille guai v’attenderan! 
Solo i saggi san restare 
lieti... e a nozze mai non van! 
Ma così va .il mondo, ahimè | 
LA: che ‘serve vil mio parlar? 
 Tosto. cuor con cuor Ss ga 


Oli, An ro ps 
(Danza Brest: Suono di cennamelle Tione le scene) 


ua più. dell erba. fini, 

tele nivee dî candor!.. » 
Genti, c'è il merciaio uti 
Deh, "sara e 


pà suc e sete, 
A calze i in è quantità. 


- (alle tagazze), 


IVENDUGLIOLO Ro Se 
Bei Signori, Sie 
“non è il caso di RO 
i alla bella che io 
un regalo Ss’ ha da offrir! 


ni Taicipé IRIOrisei: chiamato oriae È è comparso alle ultime parole del n ‘ 
I giovanotti ano in dipen o Ì 2 THE 


LE FANCIULLE. i 
To, guardate questi avari: 
niun la borsa vuol cacciar; 
ci prometton monti ‘emario: 
ma nessuno... vuol pagar! i 


(Florizel si avanza, Egli veste con ricercatezza l’abito Hocetinsoo de un sorriso. 
‘ha intuito la situazione ed ha gittato al rivendugliolo una borsa colma di a 
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SFLORIZEL (ai mercante). | Rie 
o Lsoroca te! (agli altri). Tu sota, Ò vostri 
prenda UL a: suo ‘piacer! | 


VALENTINO (agli altri pastori) | 
i Questi è Creso, in gii i 
Sempre il mio Tdi godrà! 


PE FANCIULLE (piombado sul rivendugliolo) 
Qua le .calze! Date qui! | 
Fatti in là! Chè spingi, di? 
Ohi, per Dio, mi pesti i i pie! 
tu indietro e bada astel 
Questa qui mi sembra un ragno!” 
Quella un tino per il ‘bagno... 
Largo; si. 0h: hai BESO già! 
I'ermo! Giù le mani! In là: Si 
sh GIOVANOTTI (ciascun QESI ‘parteggiando! der la sua bella, si | azzuffano) | 
La tua bella, che mai fa? ARE ion 
— Che ‘aridassol Guarda. qua! 
Vudi ennio: Lesso dare; 
gua’! T'insegno. anche. 14) volare. 
StLastala dala lascia.star, 
ole busse-dèritoccari ul) 
_ Là sul prato. ‘vien: con. me: 
‘la pietanza l’ ho. TRERE teli vinta 
unt il manipolo dei. litiganti che serra. nel: suo mezzo E rivendugliolo, si allontani 


precipitosamente verso sinistra.” Florizel e - Perdita si ‘sono dia salutat 
1 A eten) i RON DEI DE. 


ni 


i e 5 la gioventù: È 


No Sl dire, di cara 


7% 


a io vivo sol per tel 

Tu sei ‘nobile... e disdegni, + 
| certo, chi... tuo par non è! 
Se più povera ancor fossi, 
sempre il. “di; vorrei lodar, 
che del falco in cerca mossi, 
6 te, scorsi, nel ‘cacciar. 


SE | Iosieme 
Li n e pensare al giorno 
che la gioia a’ cuor dischiuse; 
Primavera è di ritorno; 
mille fiori ella profuse: 
Primavera, che già vide 
nascer. ‘questo nostro Amore, 


che tra i boschi l'ha celato, 

‘che ha, sul nostro ardente cuore 

le ‘rugiade sue versato | 

Tesi, fiori! PERI 
| Prendi! E’ son per te | 
SO tue. chiome adorni! 


 fartene SO 3 3 ti: 


IC PRE 7) 


pri 


È È verità! Ma strano. sogno pare! 

sn ‘molto bella — nè, punto, .volgar 
Signore, Ci vogliamo fares innanzi? 

. Voi parlerete nella. barba finta, ù 


e il passo mio dissimulare io ou 
(si avvicinano ai tavoli.). sa "i 


<A A VGICATAO) Buon dì, compare nostro! Permettete?. 
i Peito abbiano: della vostra festa, 
pur ora, nel recarci alla città. TONE 
| Saremo ospiti vostri insieme. ‘a gli altri; I 
pe | Or Voi, compare, dateci. da Der. - 
so VALENTINO Oh! Riveriti! 
[ser E) ‘onde ne ue do 
«CamiLLo Là dove il monte scolorar tu vedi. 
del Rege nostro stendonsi le tene 
Sue numerose greggi custodiam. nn 
War ENTINO: (con curiosità) I” MITI 3 Iata 
ci E quelle greg ggi... quanti capi avran?. 
CamiLtLo Bah! Con.i servi — sovra diecimila. 
Îa VALENTINO Perdinci! Perdita! Focacce porta, 
i e vino e fichi a questi Signoroni! 


(Valentino. continua a Martapeo ‘con Camillo). 
FLORIZEL (irritato, a Perdita)... I i 

Per Dio! Servire questi bretti cel se 
PERDITA (scherzosa) +. | to; 
o Non son ila Piglia d'un pasto 


che sia più. 
È vostra. da ee 
ValentIso. E 1. si E tale — 


PRI 


(fra sè) 


» voi, | dolce Beltà, non dite (UL, 


Tei non ca Dei, “sot qui per suo ‘voler! 
° Db tutto. ciò ue ei vuole io pure voglio! 


(a -Polissene ed a Camillo) 


- Siate testimoni: 


È presto, “ancora! 


, ve tuo | Padre? ì 


DI i 
Gli è noto, questo? 


LC IRIZ iL i 


FLORIZEL Ho bon ni mie Fazio In Chi NI 
oO, - 51060mpiansfosto IK: A 
Porissene. Il Re da impone di lasciar. costei! 


“rano timorosi ; albini: osservano, perplessi, pe SO, degli cn A gs) 
‘della scena; mentre si vanno unendo a loro altri ARA NSE so, Co Ra p 
«menti alla chetichella da sinistra; indi scompaiono tutti). 


Se la tua sposa. qui. trovar tu pensi, DI, 
m’intendi ben: mio figlio” più non sei. (a Val 
Ate la cordal. MATA. 
Feet frusta attende ! 
- VALENTINO (cadendo*a ginocchio d’i innanzi a Polissene) 
Perdona, 0. buon. Signore! 
«PERDITA A) sr. de Ciel! 
‘FLORIZEL ; TEA a A Padre! 
| POLISSENE n lasciar dei tu, se i tuoi. diritti 
u 1 Trono e su. lo Scettro non vuoi perdere | 
$ (a dedita : gt 0 LES 
La frusta sconcerà la tua bellezza. i 
e brutta allor sarai, non men che vile! 
Con l’oro mio, Camillo, dei pagare 
i caldi baci ch’ essa a fui donò! ; 
FLORIZEL (dà di piglio al pugnale). ILS, 
AheGielio ae aa Saf 
Por. ISSENE (freddo) . Non v ha che i ; già a parlato | 
ha il Re — ed è na sua parola i in atto! 


SCENA TERZA. 
Detti. 


FLORIZEL O sa CUOre, Perdita! E (33 
PERDITA dunbo tempo. rassegnata. sono, ni 
È mali S’ accoppian. Regg gia e Cola SR 
| VALENTINO {a Camillo): tri aa 
La forca; Padron MIO... da sofferenze? 
CAMILL o Giai) SO: i 
Tu me. SI, dirai ben tosto! 


DÈ sli ur Lo 
Perprra CI omai, è Signore, 


SORIZEL 


i lungi ben Tungi 


chè il sogno. mio ani. si 


Non ha più gioia il cuore, 
 l’aprile già sfioril... 
sega Che pena; ahimé! 
LORIZEL. 


To EEIrRet voglio questo amaro pianto, 
‘e cancellar col sangue la vergogna! 
Tuo. Padre è stato ‘assai crudel con me! 
Mio dolce Amore... noi dobbiam lasciarci... 
Resto con l’onta e col dolore, qui! : 
Meco fuggire devi, o Bellezza: 
lunge, ben lunge — mi dei n 


i  Trionfa ‘Amore — d'ogni amarezza: 


niun dal mio seno — ti può rapir! 
O: dei portare una regal Corona, 

{ea troppo umìle cosa io Son:perite., 
Straniera presto al cuore tuo AC. 


A Non ‘la Corona e non lo Scettro io vo’, 
«se tu non dei restar sempre con me.. 
NO fuggirem, se il Padre non bendona! 
Teco ‘Festare;: 07 bene amato, io voglio! 


Sia per la vita, O cara , m'appartieni | 


Insieme ta 


coi fuggire Sai voglio, o Bea 


mi dei. 
SE ség uir. 
te VOS 


“rionfa; Amore Th ‘d’ogni amarezza : 
nun dal mio cuore. — ti può rapir! 


i «Late mi sel ‘caro - quanto la Patria. 


2. Tutto, 0 Diletta? sei tù per me! 
- Nel core. io voglio chiuderti. 
| per sempre, o dolce. Amor! 


n mia at 
O n Sol tua sarò! 


Tu m'hai sedotta, alfine! 
Insieme ; 
- Sorrida a noi Amor, i. 
(si diri igono verso il fondo della. scena) 
Lor pura gioia mi fa bene al SE, dp 
È strano! Di guardarla mai son pago... 
Rivive un non so che ne’ tratti suoi 
ch’ io SPE ‘cerco, ma trovar non sol i 
3 “Che v“hay Stonor? | @ Flori 
FLORIZEL ter Landuga e gia decisa! 
CAMILLO°<Per qual contrada, o Prence? 
. FLoRIZEL. Ah, poco importa ciò! Purchè si ogni 
CAMILLO Verso l’ignoto... Voi? No! M'’ascoltate!. 
Sa Voi ben. sapete. <iuo vi son fedele. 
Andatene in Sicilia ; impera quivi id 
il Re Leonte, grande amico un tempo. 
del Padre Vostro: Ei riveder Polissene 
desìa per farsi perdonar sue colpe. 
V’ospiterà con gioia il vecchio Re, 
ea lui commetterete il vostro Amore! 
Entriamo in casa; un foglio vi darò. 
che valgo a farvi. tosto riconoscere. 
FLORIZEL (a Camillo). Diga ero | 
a roMa siete amico? ER o 
. CAMILLO sie - Troppo, io temo invero... i 
Volere O Be v ‘ha i un grave rischio! 


Camo (ch'è sulle mosse per seguirto, tra sè) 
Partiti che sien essi, A 
voglio annunciare la” la fuga al Re: 7 ut 
‘Meco dovrà: seguirli, È e, 
e rivedrò. la cara Patria alfine! È (entra nella c 


SCENA QUARTA. 


1 P erdita, DA 


PERDITA Addio, campagne. cui. ride - L'Ape, È 


i d’ombre . se) Le saluta ii Da cuor! 


se Fu spensierata la: gaia canzone. 
DI «ch'io sovra i poggi cantai tutto il dì! 
“Quanto fu dolce la comunione 

pira cme e-la Terra che già mi nutri! 
i « Amici m'erano l’erba ed il fiore, 
ang L'Oombrose piante. ed'il limpido Ciet 

..° vorrebbe piangere questo mio cuore, 
chiedere all’anima: « O, Sposa fedel, 
‘saprai la- Gioia e la Pace trovar? » 

Ma ciò che tanto rattrista il mio cuore 
«si è ch'io mi parto per non più tornar! 


SCENA QUINTA. 


pre Camillo; ui Florizel, Perdita, Coro. 


«Che ERE in torno al collo, 
223 solletico crudel! 

Dàn le gambe già lo scrollo, 
mivpianla.corda ‘io sento, o. Ciel! 
|» Valentin, ti fan la festal... 

-_ . Io mi sento un non so che: 
| già nel cappio avrò la testa 
. ed ancora dirò: « Perchè? » 
.. Bah! la Morte non mi piglia... 
| voglio andare dal mio Re, 
. dire a lui: « Non è mia io 
oa quindi, o Sire, indulgi a me! » 
« —. Vada al diavol quella sciocca 
si mia figlia mai non fu! 


(fa per allontanarsi) 


O fe i in lal o 
; ua vi Negro “nu pas Vederesilb-boialii sen 
na x POS di AE ng 


(esce I 


|. CAMILLO Do Sail Bordi SORIA SRO 
PERDITA Dov'è mio. Eat 3 5 
CamiLLo State tranquilla! In mia custodia è già! co 
" (a Florizel che esce dalla porta} Paginae 
Guidarvi alla cittade di AA 
io voglio, a che possiate travestirvi; ra 
cèlasi là ‘nel, porto un bastimento © 0 o 
pronto a salpare al primo lume d'Alba; 
— al sorgere del dì, lungi sarete! 
PERDITA, FLORIZEL e CAMILLO 
, Lucciolette, vi vediamo 


ne la notte scintillar; DI SENAAESA: ‘pari 
usignoli noi v’udiamo 3 Ve: 
sulabluna gorgheggiar! | SE radi, SANI 


‘FLORIZEL e PERDITA 
Noi ci uniam divotamente. 


CamiLLo Santa sia la vostra unione! 


A tre 


Benedetto questo giorno! 
Senza fine sia l’Amor 
che ne guida lunge, Ga 


CEN Ago? aver guardato, curiosando, intorno a loro. Il Coro si O in attitudin È 
sio nica d’innanzi alla uaar in 3 2 


Coro Oh, Perdita, sei Lo sola: Quit ue ori 
Il Principe dov'è, che sì t'amava? 
La damigella tutti disprezzava. a 
QUel\povert,.rozzissimi :pastor,' o. oe enon 
per riserbare al giovin Prence il CUDIA 
Quale celia Sac Povera te! SR 
Un altro merlo ti convien cercare, ||| * 
ma le Corone, deh lasciale stare! | 


(alcuni giovanotti entrano nella casa) SE 
{Su} Su, 5Su7 ‘vien dunque olii: ge te 
che un n noi tu dei sposar. RO 
Bada bene, che i pastori PIRO UA a 
Bro non ti debbano scovartiz pei AS 


LE 


(un giovanotto vien correndo. dalla casa) | 


A Vuoto il ito! 1a aria HAL 
mi fu dato. di trovar! 
Valentino e la figliuola 

| quatti, quatti s’ involàr! 
Forse il Re tra quattro mura 
va: avrà fatti omai gittar; 

“ma di ciò non ci diam cura: 
noi GOLE qui danzar! 


i altri se ne avveggano; finalmente non restano che quattro, tre, de coppie ed 
l’ultimo una sola coppia che continua a danzare allegramente, ma ad un tratto 
i vede DA: si volge stupita ui atorno, e scompare anch'essa. Lasuce lunare 


ITA h° SIR 29 
REA ddio campagne. cui 4; l’Aprile, 
‘addio, purissimi fior! 
Debbo lasciarvi per sempre, ahimè, 
. chè mai non tornerò! Che più non tornerò! 


Cala lentamente il sipario. 


Porte a destra, a sinistra. ‘e nel 'imezzo della. scena. 


SCENA ‘PRIMA. 


Leonte, Paolina e Cleomene. 


CLEOMENE A Te nel cuore scenda omai L’Oblio: 
| chè di tue colpe già t’assolse il Cielo 
Lronte Non ebbi offesa alcuna! ni 
e pure uccisi, ahimè! 
Eimionelcnesritio lis 
Tre vite in fiore io spensi! 
PAOLINA. Pur troppo, o mio Signor! Va 
LEONTE Non dorme il cuore: | desto. il tien la colpa! 
CLEOMENE (piano, a Paolina) Tse 
CEE Sci crudele! 
PAOLINA Ia alta FReo) | 
A nuove nozze, forse, 
nn indurlo tu vorresti? ss 
LEONTR 0% o O .taer.. e’ dinne: 
| gran tempo è già? VER ae 
PAOLINA — e È Signor... ben sedici 


Deh, SAC sogni, ich ch'io pensi 
a la fosca Eternità; 
‘scorrer vegga i rivi immensi 
RI) del Dolor, che l’alma sa! 
Deh, ei il conforto 
dei ricordi senza fine: 
chiusa in cor la fiamma io porto 
Macderle luci. sue.divine! 
*. Deh, ch’io sogni, deh, ch’io pensi gio si 
ì «ala fosca, Etetnità, 
fe scorrer vegga i rivi immensi 
fee del Dolor che l’alma sal 
_O Re, se la Speranza v’abbandona 
pensate al vaticinio de l’Oracolo: 
« Se la bandita figlia è viva ancora... » 
. Invan cercammo noi per ogni terra. 
«Ahi, nulla v'è che dia speranza al cuore! 
| Misera, forse; ma, per certo, viva! 
Paolina! 
E:-bene; qui giurate, o Sire, 
che mai non v° unirete ad altra donna! 
Lo giuro! Qui, su l’onor mio lo giuro! 
_Chè nel sepolcro trasse ogni mia brama: 
e l’anima, di lei, soltanto, vive! 


mi 


SCENA SECONDA a 


| Detti Dione, Do Florizel e Perdita. 


Segni Un: incine nomato Florizel — 

Mi | figlio del Re Polissene — pur ora 

1 in compagnia d’assai leggiadra donna 

è giunto; e chiede di parlarvi, o Sire! 
Sutor) : i 

be dici mai! Suo ASI A me l’adducit 
to io 


| FLORIZEL Il Re, mio Padre, a Voi, Signor m’invia, 
che a lui compagno in giovinezza foste. 
IU ei stesso qui venir; ma troppo. 
è grave d’anni per siffatto Vsslo 
LEONTE (commosso) End, 

Venite a me! Chè in voi SET 
i tratti suoi ravviso; x cana 
con gioia entrambi in un amplesso chiudo! 


(aprendogli le braccia) 


Qui, sul mio petto, amico! (1) @ Perdita) 
Ed ancor Voi, Compagna sua fulgente! 


. PERDITA = Qual degnazione, o mio Signore!... Grazie! 
LeontE Non so celare, che, mentre io le parlo, wi 
da sua Beltade sentomi conquiso... 
Oh, se nel cuore mio legger poteste 
qual turbamento vi destò costei! 


FrorizeL In Libia nacque; ed io sua mano chiesi 
al Re possente Smalo, che le è padre. 

LEONTE (a Perdita) 
O, mia Gentile, ch'io vi stringa a me! 
Di che temete? Il cuore, 

Hr pato Commesso, aVornissinclina? 


«. PERDITA (piano a Florizel) 
Ahimè!... Qual: giuoco ‘ardito! 
cd FLOoRIZEL. Di che paventi? TARDI vincer n 
: = i DIONE (si avanza rapido) ; È 
‘a Signore! ii questo giorno! 
M’udite! Re Polissene è qui giunto! di 
Con Lui già m’intrattenni e con Camillo: po * 
| a l'Ambasciata di suo figlio ei to: | 
vi n SICEONIER (guarda stupito Florizel) i da E 
; Polissene?... Camillo?... Voi, ‘mio Prence? RI 
FLORIZEL (supplichevole) i 1 1) 
"> Pietàli. Mentif dovetti 
PERDITA (cadendo ai piedi di Leonte) {{;’—’ Ah, sol Sa me. 
La san corte O MIO Signore! Ad invalzarmi 


x 


sd 0 a ei inteso, IVATO suo. 
| prepose al Trono, pur ch'io lo seguissi 
«| — poichè son i d’umile pastore — 
le fuggì, meco, l’ira di suo Padrel: 


‘Oh: non le dare RAI 
aa: ; E perchè mai? (@ Florizel) 
S'io te qui discolpai, Diletto, or ora ui 
‘Tu, sostenermi innanzi al Ri pur ii agi 
il Sio, nata in fra la polve, nulla valgo, td 
- redenta son da chè mi diedi ‘a tel di 


- Superba e dolce insieme! (a Florizel) 
A me non è commesso giudicarvi; 

inoltre il cuore mio troppo è turbato! 

_ _Fuggir vi si convien l’amaro sdegno 

| del Padre vostro. Vi partite, or dunque! 

È DIOL 0: DSi S ee 


di destra) di \ 

Rao tu qui AO 

oa D ’ 

L800 a sel d me! i 


i SCENA TERZA. 


| Polissene e Leonte. 


gli Diletto amico Hi 
Ahi, dopo tanto tempo! 


: | iO quale. giola! 
Ritorna. ul; piaito: per l'antico errore; 
ima il Tempo molcerà l’atroce piaga 
. feci a te, Polissene. ; ed a me! 


POLISSENE 


LEONTE 


POLISSENE 


POLISSENE 
LEONTE 


LEONTE (stupito) 


{ne scorre il contenuto) ' i La mano sua! 


‘Ah! Vive, dunque? Parla! Dinne; ov er 


Pietosi più si me ISP da avvoltoi! | 


I Numi vi salutan, mio Ignora 
Che la presenza vostra arrechi pace ue 
a questa Reggia, di Dolore asilo! {uu 
Dolore e Gioia s’avvicendan sempre | 
rel viver nostro;.éd' è misierò uilcbatol oe 
Il cuore ov’è, che mai caduto in preda ur 
del Male sia, da grave error travolto? CRI 
Vedeste il mio figliuolo? 


In questa Reggia 
10 Rita pur ora... Sii pietoso! se 
Punir nol devi, o Re! Noi tutti amammo! pod, 


Leonte, deh,. fa cuore, ch'io pur debbo | 
a te narrar d’un misterioso evento! FRS 
Ben sedici anni or sono, in su le spiagge 
del Regno mio fu rinvenuta, m’odi, 
ignuda e sola una poppante ignara. 
Raccòlsela un pastore in un con questo 
scritto prezioso. i: (porge a Leonte un : 
E presso a la bimbetta, 
le ceneri d’un uomo, unqua caduto 
in pasto a' lupi, furono scoverte | 
insieme a questo anello.. P (porge a Leonte un anello gi in si 


L’anel d’Antigono ! Reno 7 (apre il ro lo) 


Mia figlia, o Numi eterni! 
La figlia che ho bandito! 


(gitta uno sguardo interrogativo sn Posicenoi 


Del mio figliuol s ‘innamorò costei.. 
È dessa... certo!... 
Oh, mille caldi sensi. | 

si dèstano nel mio dolente cuore 
per mille ignoti rivi l'allegrezza o 
irrompe dentro l’anima di già! | Gaio 
Mia figlial... Salva, dunque! Viva Viva! 


ua 


di si eo ; 


Of Deità, de, a opraste, 
.|°»‘’‘sien grazie a Voi: chè ro s’avverò 
«°°». l’alto responso che ne diè l’Oracolo: 
«che tu saresti rivissuta, alfine, 
TRO e ch'io serbato avrei cotanta. gioia, et; 
RE . Ermione, acl'alma tuali» Ro 
x da Si (egli si abbandona piangendo nelle braccia di Polissene) x 
OL SSENE Solleva, o Re, le mani a benedire 
| codesta santa e prodigiosa unione! ‘©. . (a'‘Paolina) 
_ ‘Fa cuore, dunque; chè se i Numi dànno | 
ol «la Gioia a l'Uomo, è passeggera, ahimè ! 


; (Leonte e Polissene escono) 
INA (va innanzi e indietro rito e dubitante; quindi, erigendosi di tutta 


(È giunta l’ora: chè mirabilmente 

il detto de l’Oracol s’avverò; 

ed a spiegar l’Arcano son discesi 

in Terra i Numi. O, tu, sacro Mistero, 
«a noi ti svela qui: risorga alfine 

cda Vita, sedia, Loribra de’ Sepolcri! 


SI, QUARTA. 


pi Polissene, Florizel, Perdita, Camillo. 


“scena ‘FAppresenta uc “aula alta, spaziosa, a META vòlte; — una specie d’atrio 

metà. del muro maestro viene a formare una vasta cripta! la quale momen- 
e resta. celata da una tenda soffice di color viola scuro. — L'intero vano 
iinato da una lampada fioca. — A. destra, sul davanti, Paolina; 
‘na ai quali si uniscono, tenendosi DEE mano, ur e 


| Si ae qui. Noi giunti siamo 
sul luogo in cui tra brevi istanti ognuno 
E vedrà. mirabil cosa comparire, 

si dii dietro quella tenda è la Cappella. 


Pra 


o he l’ombre cela dei Rest di. 


‘ognun direbbe ch Ella è viva, Acosta 
I fu, ILE oggi nel marmo! 


| Potsssene Eterna l'Arte sue mortali (Ou 
e su da l’Ombre sorge nuovo il di 


Ermione in ARA statuario, sotto una ina tenue e < mistica) 
Leonte! Guarda, -orsù |. La- tua consorte! 
SPRT Perdita, la Madre. ‘eccelsa mira! 


(tutti rimangono Dimoti e perplessi, vinti da intensa, commozione) | 


1 


LEONTE Quale visione! I puri.tratti Med Ù 

che in dono a Lei concesse unqua la Vita; 
ha l'Arte qui raggiunto il “suo. fastigio, | | 
e non può creder l’occhio un tal Portento |. 


CR gr Florizel, Loi Polissene, CE 


A ciò mi benedica, a Lei mi ‘piostro). do 


* 


I: EONTE (con profonda commozione)* Ù% > 
Le rimembranze de’ soavi giorni. 
che tu mi a {> ch'i 10, demente 


Deh, mi a O spirito. diletto! 

Si slancia in verso te Animata, vi 
d’Amor fremendo: che una volta, ancora, 
mi giunga il suono di tua cara vocel. 
Oh, parlami! Ch’io t'oda, o mia Consorte! 
Deh, parla! Dimmi una parola, ancora | * 


(Ad un cenno di Paolina una soave musica risuona dietro e scena. Ermione 
da tremito, essa e il Capo Verso Leonte e solleva TENIaia le mani 


convulsa sul proprio RIE | Proteso na capo e. tutto il corpo  nelitimnta 
forte:commozione, tese le mani in un atteggiamento di desiderio intenso, essa mi 
qualche tempo immota, senza poter davano AI primo suo movimento È di 
astanti sono corone da una i emozione. da resta si 


N Ermione UPS Mio Ri 3 
i sato: du PRO 
Core (estatico) atea de PIA Ermione! 
Rua: Mia diletta moglie! i i 


Cosi cade ai suoi piedi, col. sapo! vòlto a terra, ed amorosamente le 


È ito. ann si ‘volge allo sposo e ‘10° trae a sè con dolcezza: Con un Cao 
> ella. serra fra le palme i il SC apo di Leonte. Lo abbraccia alfine con pro-. 


‘da a Perdita): Sito si 
LA@} Figlia che invocai nel lungo pianto, 


su qui mi rendi ai nostri cari alfine! 


(tenendo le mani IO e sul capo di. Perdita) 


Sul capo di mia figlia scenda, 0 Numi,. | 2. 
cla Vostra santa Grazia, e sovra noi, e: 
. Leonte, ‘ancora l’ali sue distenda! | LL: 
| Polissene! A l’amico or dà la mano! 

Gli sguardi. al Ciel levate! Ormai per sempre 
i per noi finì la dura espiazione! PRI 
| Discenda alfin su noi, possenti Numi, 
cla Grazia che degli. alti Cieli è dono, 

i e 1° nostri cuori avvivi, Se 

; provati «già dal foco del Dolore! 
 Risplenda alfine su quest ‘alfa Casa 
vivido il Sole d'un. eterno. Amor! 


x 
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NON MANCATE DI ‘“ABBONARVI. 


alla i: rivista mensile illustrata da 


f w 


RS et L ABO 


CLS Noel 


ESCE IL 15 DI OGNI MESE LI 96 PAGINE ED 3 DI MUSICA. 


% 


Direttore GIULIO RICORDI 


pe 


È una fra le riviste le più eleganti e riccamente Isao che si pi 
blichino oggidì. 6, 


ARS ET LABOR. 


MUSICA E MUSICISTI 


soddisfazioni lettura di 


della mente, 


e diletto nella cose saviamente cultrici dell'anima e 


ABBONAMENTO ANNUALE 


Da Gennaio a Dicembre: 


In Milano a dotfiglio. i. (0a n 
Fuori Milano nel Regno... . .. >» 6. 
Estero... ci no ni 
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2 ‘. MUSICA E MUSICISTI. Sta 
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oppure alle filiali G. RICORDI & C. 
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